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Sintesi

La  Lista  Unitaria  lanciata  il  14  febbraio  2015  da  quattro  partiti  politici  largamente

rappresentativi dei cittadini palestinesi di Israele dovrebbe ottenere un numero di seggi

sufficiente  a  rappresentare  il  terzo  maggiore  partito  della  Knesset  [il   parlamento

israeliano].  Ma  ciò  potrà  mettere  in  discussione  lo  status  di  cittadini  di  serie  B  dei

palestinesi-  israeliani?   Potrà  impedire  la  rapida  erosione  dei  diritti  che  ancora  gli

rimangono, se il razzismo apertamente dichiarato dall'attuale coalizione di destra al potere

continuerà ad essere stabilito per legge? Ciò rappresenta la rinascita di un senso collettivo

d’identità e d’azione? E' tutto da valutare. Gli analisti di Al-Shabaka Diana Buttu, As’ad

Ghanem  e   Nijmeh  Ali,  essi  stessi  cittadini  palestinesi  di  Israele,  sostengono  diverse

prospettive analizzando le sottostanti linee di faglia così come i problemi e le potenzialità

della Lista Unitaria, indipendentemente da quelli che  saranno i suoi risultati.

Diana Buttu: i partiti palestinesi si disintegreranno?

I  palestinesi  in Israele  hanno a lungo parlato  della  necessità  di  una Lista  Unitaria  per

rivendicare  i  loro  diritti.  Nonostante  le  differenze  politiche  tra  i  partiti  socialista,

nazionalista e islamico, essi non presentano divergenze riguardo ai diritti dei palestinesi in

Israele:  vogliono  porre  fine  alle  leggi  razziste  e  all'occupazione  militare  dei  territori

palestinesi, e storicamente hanno votato allo stesso modo alla Knesset.

Tuttavia la coalizione non è stata formata per rispondere a una visione condivisa riguardo

ai  problemi  che  i  palestinesi  devono  affrontare  o  alle  richieste  dell'opinione  pubblica

[palestinese]. Al contrario, la Lista Unitaria è stata creata come risposta ad altri due fattori.

In primo luogo, la Knesset, con una mossa in seguito approvata dalla corte di giustizia, ha

alzato  la  soglia  di  sbarramento  dal  2%  al  3,25%.  Posti  di  fronte  alla  prospettiva  di

scomparire,  era interesse di ogni partito formare una lista unica.  In secondo luogo, c'è

stato un calo nell'appoggio ai partiti politici palestinesi, non solo nell'affluenza alle urne

per le elezioni nazionali: nemmeno uno dei partiti politici palestinesi è riuscito ad ottenere
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una vittoria nelle elezioni municipali benché a livello locale il tasso di votanti sia ancora

alto.

Il  calo  nell'appoggio  alla  rappresentanza  al  parlamento  israeliano  è  probabilmente  il

risultato della crescente convinzione che la presenza di partiti politici palestinesi legittimi

le  azioni  della  Knesset.  Oltretutto  si  avanza la  critica  secondo cui  i  partiti  politici  non

stanno  promuovendo i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele  né  lottando  contro  il  crescente

razzismo nel Paese.

Anche se la Lista Unitaria dovesse imporsi come terzo o quarto partito alla Knesset, in base
ai sondaggi, l'efficacia della lista rimarrebbe in dubbio. E' opinione diffusa che avere più
seggi alla Knesset implichi un maggior potere politico, sia partecipando ad una coalizione
di  governo che facendo parte di  un'opposizione efficace.  Tuttavia  né il  Campo Sionista
[alleanza  tra  il  Partito  Laburista  ed  il  partito  centrista  di  Tzipi  Livni,  ex  ministro  di
Netanyahu. N.d.tr.]  - che ha appoggiato la revoca dei privilegi parlamentari [ Libertà di
spostamento dal paese, passaporto diplomatico, sostegno finanziario per spese giudiziarie. 
N.d.tr.] della dirigente politica palestinese Haneen Zoabi [parlamentare arabo-israeliana
che ha partecipato alla Freeedom Flottilla. N.d.tr.]- né il Likud hanno alcun interesse nel
formare una coalizione con la Lista Unitaria.

Allo  stesso  tempo  non  è  nell'interesse  della  Lista  Unitaria  entrare  a  far  parte  di  una

coalizione  con  qualunque  partito  sionista,  in  quanto  sostenitore  della  supremazia  del

sionismo e dei diritti degli ebrei al di là della nozione di uguaglianza e democrazia. Certo

sarebbe impossibile per la lista far parte di una coalizione con partiti che appoggino leggi

razziste,  la  colonizzazione  della  Cisgiordania,  l'assedio  e  gli  attacchi  a  Gaza,  mentre

dovrebbero supportare queste politiche come ministri di un governo o come alleati in una

coalizione.  Quindi  i  partiti  che  hanno formato  la  Lista  Unitaria  rischiano  di  rimanere

quello  che sono stati  prima di  unirsi:  piccoli  partiti  che lottano  contro il  razzismo nel

ventre della balena.

Inoltre  i  partiti  politici  palestinesi  dovranno  continuare  a  respingere  l'ondata  di

disillusione nei  confronti  del  sistema politico  israeliano  e  la  sensazione che esso serva

semplicemente a legittimare il razzismo di Israele. Anche se la Lista Unitaria riuscisse ad

portare  ad  un aumento   dell'affluenza  [dei  cittadini  arabo-israeliani]  al  voto  in  queste

elezioni,  dovrebbe  anche  lottare  contro  l'eventuale  disintegrazione  dei  partiti  che  la

compongono, se non potessero soddisfare le aspettative dei loro elettori nello sfidare le

politiche dell'apartheid israeliano nei confronti dei palestinesi che vivono in Israele e sotto

l'occupazione militare [in Cisgiordania].



As’ad Ghanem: un'uscita dalla marginalità?

L'attivismo politico dei cittadini palestinesi in Israele è sempre stato inteso come sinonimo

di  soluzione  del  conflitto  israelo-palestinese,  di  fine  dell'occupazione  dei  territori

palestinesi  e  di  risoluzione  della  questione  dei  rifugiati.  Questa  convinzione  è  stata

rafforzata dopo che sono stati firmati gli accordi di Oslo nel 1993 e l'Autorità Nazionale

Palestinese (ANP) è stata fondata come nucleo politico per la transizione dall'occupazione

alla creazione di uno Stato palestinese indipendente.

Da  allora  gli  sviluppi  -  compresa  la  frattura  all'interno  del  movimento  nazionale

palestinese,  la  fine  di  fatto  della  soluzione  dei  due  Stati  e  il  crescere  dell'estremismo

israeliano - sono stati accolti passivamente dagli gruppi politici palestinesi in Israele, che

rimangono legati  all'illusione di una soluzione politica  per alleviare  le  loro difficoltà  in

quanto  vittime  del  conflitto.  In  breve,  accettano  lo  status  subordinato  di  "giocatori  di

riserva" - nella migliore delle ipotesi - nel movimento nazionale palestinese.

Infatti la maggioranza dei dirigenti politici crede che le loro questioni interne [in Israele]

siano  secondarie  nel  contesto  di  una  più  ampia  lotta  palestinese.  Accettano  le  palesi

interferenze dei leader del movimento nazionale palestinese - persino su come utilizzare i

loro  voti  in  quanto  cittadini  israeliani  per  influire  sui  governanti  israeliani.  Un  altro

esempio  della  loro  subordinazione  riguarda  l'accettazione  dei  finanziamenti  dagli  Stati

arabi del Golfo. Cosa ancora più importante, accogliendo la soluzione dei due Stati - uno

ebreo e l'altro arabo - come stabilito nel 1947 dal piano di ripartizione delle Nazioni Unite,

hanno accettato di essere cittadini di serie B nello Stato ebraico.

L'accettazione  della  loro  condizione  di  marginalità  ha  trovato  la  sua  espressione  nel

programma elettorale della Lista Unitaria. Invece di fare uno sforzo per stilare un vero

programma  d’azione  per  lottare  contro  le  attuali  sfide  che  la  comunità  palestinese  in

Israele deve affrontare, la lista ha semplicemente fatto un copia-e- incolla delle posizioni

dei partiti che ne fanno parte nelle scorse elezioni. In particolare il programma della Lista

Unitaria  appoggia  la  fine  dell'occupazione  e  la  formazione  di  uno  Stato  palestinese.  Il

preambolo dichiara che la lista "è stata formata per consolidare l'unità contro il razzismo e

per  potenziare  il  peso  e  l'influenza  delle  masse  arabe  e  di  tutte  le  forze  contrarie

all'occupazione  ed  al  razzismo."  Non  c'è  una  sola  parola  a  proposito  del  ruolo  dei

palestinesi in Israele in quanto palestinesi.  Al contrario, ci  si focalizza sul loro ruolo in



quanto israeliani. Ciò dimostra chiaramente che i partiti politici palestinesi accettano di

essere i giocatori di riserva nel movimento nazionale palestinese.

Invece  i  successivi  governi  israeliani,  soprattutto  i  due  governi  del  primo  ministro

Benjamin  Netanyahu,  hanno  aiutato  a  spingere  verso  l’unità  palestinese  ponendo  fine

all’illusione della soluzione dei due Stati  e promovendo l’ebraicità dello Stato.  Infatti  le

posizioni di Netanyahu hanno fatto in modo di ricordarci che la nostra causa è radicata

nelle  conseguenze  della  guerra  del  1948  che  ha  creato  Israele  sulla  Palestina  e  non

nell’occupazione iniziata nel 1967 come i dirigenti e l’elite palestinesi hanno voluto farci

credere.  Infatti  il  programma colonialista  e  fondamentalista  dei  vari  governi  israeliani

evidenzia la necessità di trasformare l’azione nazionale palestinese in modo da affrontare

le radici del problema piuttosto che le sue conseguenze, come viene fatto nel programma

della Lista Unitaria. 

Abbiamo bisogno di un cambiamento reale sia nella nostra comprensione del conflitto che

nel ruolo dei palestinesi in Israele nel dare forma alla futura soluzione del conflitto. Un

miglioramento delle condizioni dei palestinesi in Israele non sarà ottenuto dall’illusoria

soluzione  dei  due  Stati.  La  soluzione  della  questione  palestinese  dipende  piuttosto

dall’abilità dei palestinesi in Israele nell’articolare il loro progetto come hanno fatto una

volta nel 2007 con il Future Vision document  [documento della “Visione del Futuro”, un

rapporto pubblicato dal Comitato dei Sindaci Arabi in Israele, a cui hanno partecipato 40

noti studiosi ed attivisti  e che chiedeva ad Israele di riconoscere i  cittadini  arabi  come

gruppo nativo con diritti collettivi, sostenendo che invece Israele discrimina i non ebrei in

vario modo. N.d.tr.].

Questo documento ha riscosso un ampio consenso nazionale tra i  palestinesi in Israele

riguardo ai principali problemi politici che essi stessi devono affrontare, così come il loro

ruolo nel forgiare una soluzione complessiva della questione palestinese. Solo facendo così

i palestinesi in Israele possono passare da un ruolo politico marginale a uno  centrale. Un

tale ruolo potrebbe aiutare a portare Israele e il movimento nazionale palestinese ad un

giusto  accordo  che  affronti  le  conseguenze  della  Nakba (catastrofe)  del  1948 invece  di

quelle  dell’occupazione  del  1967,  senza  lasciare  eternamente  i  palestinesi  in  Israele  ai

margini dello “Stato ebraico”.



La Lista Unitaria avrebbe potuto essere coinvolta in questo progetto se [i suoi dirigenti]

avessero lavorato seriamente come leader piuttosto che come politicanti che competono

per un seggio alla Knesset. Ancora una volta abbiamo perso un’occasione per fare la nostra

parte non solo come palestinesi,  ma come punto di riferimento del popolo palestinese,

confliggendo, senza questa assunzione di responsabilità, con il nostro ruolo nelle elezioni

israeliane.  Forse potremo cogliere questa opportunità  nel  futuro se saremo in grado di

produrre leader che ci vedano come attori principali piuttosto che subordinati a Israele,

all’ANP  o  a  qualche  altro  regime  arabo  che  ci  fornisce  denaro  o  avvalla  slogan

nazionalistici.

Nijmeh Ali: gli inizi di una svolta storica

I  palestinesi  in  Israele  discutono  ancora  animatamente  sull’utilità  di  partecipare  alle

elezioni israeliane. Alcuni chiedono ancora il boicottaggio perché credono che partecipare

[alle elezioni] legittimi e rafforzi la colonizzazione e l’occupazione israeliane. Altri hanno

semplicemente  perso la  fiducia  nella  capacità  del  sistema politico  di  portare  avanti  un

qualunque cambiamento: nel 2013 solo circa il 56% dei palestinesi in Israele ha partecipato

alle elezioni.

Inoltre, il fatto che i palestinesi in Israele abbiano il diritto di partecipare alle elezioni non

significa  che riescano ad incidere sulle  decisioni  politiche israeliane.  Il  sistema politico

israeliano  esclude i  partiti  arabi.  In altre  parole,  sono all’interno del  gioco politico  ma

ancora fuori dal processo politico.

Quelli che sostengono la partecipazione sottolineano l’importanza di difendere i diritti dei

palestinesi  anche  se  comprendono  la  difficoltà  di  creare  un  reale  cambiamento.

Considerano la Knesset un mezzo non solo per ottenere diritti individuali ma anche per

cercare il riconoscimento dei diritti collettivi dei palestinesi in quanto minoranza nazionale

e popolo indigeno. Oltretutto vogliono sfidare la tendenza israeliana dominante “agitando

le acque”. 

Allo stesso tempo, molti palestinesi in Israele sono frustrati dalle lotte interne del passato.

Sanno che, indipendentemente dalle loro convinzioni ideologiche – socialiste, nazionaliste

o  religiose  -  sono  discriminati  per  il  fatto  di  essere  palestinesi.  Questa  sensazione  è

aumentata durante gli attacchi israeliani contro Gaza dell’estate 2014, quando i cittadini



palestinesi  di  Israele  si  sono  sentiti  più  minacciati  che  in  qualunque  altro  momento,

persino per strade, sugli autobus, all’università o sul posto di lavoro.

Contro questo contesto la Lista Unitaria è una diretta risposta alla destra israeliana, che

intendeva  spingere  i  partiti  [palestinesi]  fuori  dell’arena  politica  alzanzo  il  quorum

elettorale.  Questa  manovra può essere  vista  come un attacco  contro  un “trasferimento

politico”,  come  effettivamente  era,  forse  come  preludio  a  un’espulsione  fisica  dei

palestinesi. Sostituendo i partiti esistenti con “Arabi Buoni”, che siano membri dei partiti

sionisti, la destra israeliana sarebbe stata in grado di   presentare la “democrazia” di Israele

senza sfidare l’egemonia sionista.

Avendo fallito in questo tentativo,  la Destra israeliana sta ora cercando di screditare la

Lista Unitaria mettendo in guardia contro la “minaccia araba” in Israele e insistendo nel

definirla  come  una  Lista  Unitaria  “araba”,  come  fa  la  maggior  parte  dei  media,

presentandola quindi come arabi contro ebrei. E’ importante sottolineare continuamente

che la lista è ufficialmente unitaria e non araba e include ebrei non sionisti. Anche se la

maggioranza dei votanti per questa lista saranno palestinesi in Israele, la lista vuole anche

attirare elettori ebrei: ha lanciato la propria campagna sia in arabo che in ebraico.

La Lista Unitaria non cancellerà le differenze tra i partiti che la compongono né metterà

fine  all’aspro  e  incandescente  dibattito  tra  i  palestinesi  in  Israele  su  come  la  società

palestinese si debba posizionare e presentare. Tuttavia evidenzia la lotta comune contro la

discriminazione  come  contro  l’occupazione,  comune  tra  gli  arabi  palestinesi  e  le  forze

democratiche  ebraiche.  Insieme  costituiscono  un’alternativa  democratica  al  campo

ultranazionalista guidato da Netanyahu e al Campo Sionista di Isaac Herzog e Tzipi Livni.

La fiducia in una lotta collettiva è evidente nel programma politico della lista, che è basata

su otto principi: contro l’occupazione e per una pace giusta; per l’uguaglianza nazionale e

civile;  contro  il  razzismo e  il  fascismo e  per  la  democrazia;  per  la  giustizia  sociale  ed

ecologica e per i diritti dei lavoratori; contro l’oppressione delle donne e per il loro diritto a

partecipare; per lo sviluppo della cultura, del linguaggio, dell’identità e dell’appartenenza a

una  nazione;  contro  il  colonialismo;  per  l’eliminazione  delle  armi  nucleari  dal  Medio

Oriente.

La lista  affronta due grandi sfide:  l’incremento della  percentuale  di  arabi  che votano e

avere successo nell’attrarre votanti ebrei. L’imperativo di lavorare insieme implica molti



compromessi, ma è una potente tattica politica che ridefinirà il comportamento politico dei

palestinesi in Israele, non solo durante queste elezioni ma anche in futuro.

La Lista Unitaria fornirà l’esperienza necessaria per la collaborazione in un ampio spettro
di questioni a livello sia interno che esterno alla Knesset. Riporta il termine “collettivo” nel
lessico politico dei palestinesi in Israele,  una cosa contro cui  i  governi israeliani,  sia di
destra che di sinistra, hanno lottato fin dalla Nakba del 1948. In breve, è un avvenimento
storico  che  ha  la  possibilità  di  realizzare  cambiamenti  sia  nella  politica  interna  dei
palestinesi in Israele che in Israele stesso.

(traduzione di Amedeo Rossi)
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